
La  GMG  come  esperienza
sinodale  di  rinnovamento
della Chiesa
Interrompere  la  vita  di  una  città  è  sempre  un  atto
straordinario. Riempire le strade di giovani provenienti da
ogni angolo del mondo è un ricordo commovente. Una Giornata
Mondiale della Gioventù è questo e molto di più.

L’organizzazione di una GMG richiede tantissime di ore di
lavoro, mettendo a disposizione dei giovani, risorse di ogni
tipo. Se porterà frutti spirituali in proporzione allo sforzo,
ne sarà valsa la pena, il tutto per una ragione educativa,
comunicativa  ed  evangelizzatrice:  l’obiettivo  di  un  evento
come questo è quello di far conoscere Gesù Cristo a moltissimi
giovani, e di riuscire a far capire loro che seguire Lui è un
modo sicuro per trovare la felicità.

È  ai  giovani  che  dobbiamo  guardare  in  questi  giorni  con
particolare predilezione e scoprire il segreto di un fenomeno
sorprendente: nel mondo dei giovani è in atto una “rivoluzione
silenziosa”, il cui palcoscenico più grande sono le Giornate
Mondiali della Gioventù. Giovani che sollevano domande tra i
cristiani e non hanno paura di mostrarsi come tali, giovani
che non vogliono essere intimiditi e tanto meno ingannati,
giovani che portano l’entusiasmo e la passione per realizzare
il cambiamento.

Questi incontri continuano a sorprendere sia all’interno sia
all’esterno della Chiesa. E sono un’istantanea di una gioventù
molto  diversa  da  quella  proposta  da  alcuni,  assetata  di
valori, alla ricerca del significato più profondo della vita,
con un desiderio di un mondo diverso da quello che abbiamo
trovato al nostro arrivo.

Oggi, una percentuale significativa dei partecipanti alla GMG
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proviene  da  contesti  familiari,  sociali  e  culturali  molto
diversi. Molti di questi giovani pellegrini non hanno punti di
riferimento cristiani nei loro contesti. In questo senso, la
vita  di  molti  di  loro  assomiglia  al  surf:  non  possono
pretendere di cambiare l’onda, ma si adattano ad essa per
dirigere  la  tavola  dove  vogliono  che  vada.  Questi  volti
radiosi della Chiesa si svegliano ogni giorno con il desiderio
di essere migliori seguaci di Gesù in mezzo ai loro familiari,
amici e conoscenti.

I giovani hanno la forza di dare il meglio di sé, ma devono
sapere che questo impegno è fattibile, hanno bisogno della
complicità degli adulti, devono credere che questa lotta non
sia sterile né destinata al fallimento. Per questo motivo, le
giornate  sono  un  modo  per  far  sperimentare  ai  giovani  la
sinodalità, lo stile particolare che caratterizza la vita e la
missione  della  Chiesa.  L’appartenenza  alla  loro  comunità
ecclesiale locale implica l’appartenenza a una comunità molto
più grande e universale. Una comunità in cui abbiamo bisogno
che tutti, giovani e adulti, si “prendano carico del mondo”.

Per  questo,  è  necessario  coltivare  alcune  attitudini  per
questa nuova spiritualità sinodale. La GMG ci permette di:
– condividere le piccole storie degli altri, sperimentando il
coraggio  di  parlare  liberamente  e  di  portare  in  tavola
conversazioni profonde che vengono da dentro;
– imparare a crescere insieme agli altri e di apprezzare come
ci stiamo aggiungendo a vicenda, anche se a “velocità” diverse
(stili, età, visioni, culture, doni, carismi e ministeri nella
Chiesa);
– prendersi cura degli “spazi verdi comunitari” per la nostra
relazione con Dio, per occuparci della nostra connessione con
la fonte della vita, con Colui che si prende cura di noi, per
radicare la nostra fiducia e le nostre speranze in Lui, per
scaricare le nostre preoccupazioni su di Lui, per essere in
grado di “prendere in carico” la missione che Lui lascia nelle
nostre mani;



– accettare e accogliere la nostra fragilità, che ci collega
alla fragilità del nostro mondo e della madre Terra;
– essere una voce che si unisce a molte altre per denunciare
gli  eccessi  che  si  stanno  commettendo  attualmente  nei
confronti del Pianeta e per intraprendere azioni comuni che
contribuiscano  alla  nascita  di  una  cittadinanza  più
responsabile  ed  ecologica;
– riorientare insieme i processi pastorali da una prospettiva
più  aperta  e  inclusiva,  che  ci  renda  pronti  ad  “andare
incontro”  a  tutti  i  giovani  dove  si  trovano,  e  rendere
visibile  e  reale  il  desiderio  di  essere  una  “Chiesa  in
movimento” che si avvicini a credenti e non credenti, e che
diventi una compagna di viaggio per coloro che lo desiderano o
ne hanno bisogno.

In breve, una Chiesa sinodale che favorisca un cambiamento di
cuore e di mente che ci permetta di affrontare la nostra
missione in MODO GESÙ. Un invito a sentire dentro di noi il
tocco e lo sguardo di Gesù che ci rende sempre nuovi.

Sito ufficiale del GMG 2023: https://www.lisboa2023.org
Sito saleisani al GMG 2023: https://wyddonbosco23.pt

Animazione  vocazionale  nel
cuore  della  pastorale
giovanile
La difficoltà maggiore nel servizio di animazione vocazionale
oggi non sta tanto nella chiarezza delle idee, quanto in tre
aspetti: in primo luogo, la modalità della prassi pastorale;
in secondo luogo, il coinvolgimento, la testimonianza e la
preghiera di tutta la Comunità educativo-pastorale e, al suo
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interno, della comunità religiosa nella «cultura vocazionale».

Con il «cambiamento climatico» nelle nostre società, i valori
si spostano, vengono trasmessi e talvolta camuffati. Questo
cambiamento  sembra  inevitabile  e  irreversibile.  Tuttavia,
sentiamo la responsabilità di essere propositivi e di generare
proposte  educativo-pastorali  ai  giovani  che  favoriscano  la
risposta  al  progetto  di  Dio  con  libertà,  autenticità  e
determinazione. Negli ultimi anni si è parlato e scritto molto
di animazione vocazionale per rivitalizzare i nostri sforzi,
riconoscere  i  nuovi  movimenti  dello  Spirito,  aprirci  alla
riflessione  della  Chiesa  e  sviluppare  nuove  comprensioni
dell’accompagnamento e del discernimento vocazionale.

Oggi molti giovani si pongono le stesse domande e non sempre
trovano lo spazio per esaminarle e approfondirle. Le domande
provengono  dal  loro  intimo,  come  movimenti  interiori  che
spesso non sanno come interpretare o riconoscere. Ognuno di
noi ha avuto più di una volta bisogno della presenza di una
persona che ci desse gli strumenti necessari per passare da
queste turbolenze interiori alla fiducia in un progetto di
vita significativo.
Allo  stesso  modo,  intendiamo  per  «cultura  vocazionale»
quell’ambiente, creato dai membri di una Comunità Educativo-
Pastorale (non solo la comunità religiosa), che promuove la
concezione  della  vita  come  vocazione.  È  un  ambiente  che
permette a ogni individuo, sia egli credente o non credente,
di entrare in un processo in cui viene messo in grado di
scoprire la propria passione e i propri obiettivi nella vita.
«Sentire la vocazione a qualcosa» significa sentirsi chiamati
da una realtà preziosa, dalla quale posso leggere e dare un
senso alla mia vita. Implica non tanto fare ciò che vogliamo,
ma scoprire ciò che siamo chiamati a essere e a fare.

Si  può  dire  che  questa  cultura  vocazionale  ha  alcune
componenti  fondamentali:  la  gratitudine,  l’apertura  al
trascendente, l’interrogazione sulla vita, la disponibilità,



la fiducia in sé stessi e negli altri, la capacità di sognare
e di desiderare, lo stupore per la bellezza, l’altruismo…
Queste  componenti  sono  certamente  la  base  di  qualsiasi
approccio vocazionale.

Ma  dovremmo  anche  parlare  delle  componenti  specifiche  di
questa  cultura  vocazionale  salesiana.  Si  tratta  di  quegli
elementi  che  favoriscono,  tra  l’altro:  la  conoscenza  e
l’apprezzamento della chiamata personale di Dio (alla vita,
alla sequela e a una missione concreta) e i percorsi di vita
cristiana (secolare e di speciale consacrazione); la pratica
del discernimento come atteggiamento di vita e mezzo per fare
una  scelta  di  vita;  gli  aspetti  rilevanti  del  carisma
salesiano  stesso.

Ma quali sono le condizioni per una «cultura vocazionale»?
1. La preghiera insistente è alla base di tutta la pastorale
vocazionale. Da un lato, per gli operatori pastorali e per
tutta la comunità cristiana: se le vocazioni sono un dono,
dobbiamo chiedere al Signore della messe (cfr. Mt 9,38) di
continuare a suscitare cristiani con vocazioni alle diverse
forme  di  vita  cristiana.  D’altra  parte,  un  compito
fondamentale di tutta la pastorale sarà quello di aiutare i
giovani a pregare.

2.  Sono  le  persone  a  promuovere  le  vocazioni,  non  le
strutture.  Non  c’è  nulla  di  più  provocatorio  della
testimonianza  appassionata  della  vocazione  che  Dio  dona  a
ciascuno, solo così chi è chiamato scatena, a sua volta, la
chiamata  negli  altri.  Noi  Salesiani  dobbiamo  sforzarci  di
rendere comprensibile il nostro modo di vivere con il Signore.
Tutti noi Salesiani siamo cuore, memoria e garanti non solo
del carisma salesiano, ma anche della propria vocazione.

3. Un altro punto nevralgico della «cultura delle vocazioni» è
il rinnovamento e la rivitalizzazione della vita comunitaria.



Laddove  si  vive  e  si  celebra  la  propria  vocazione,  le
relazioni fraterne, l’impegno nella missione e l’accoglienza
di tutti e di ciascuno, possono sorgere vere e proprie domande
di carattere vocazionale.

4. Con i tre punti precedenti, abbiamo voluto esprimere che
un’azione pastorale in questo campo che non sia sostenuta
dalla preghiera e dalla testimonianza di vita, è afflitta da
incoerenza, come avverrebbe in qualsiasi altro ambito della
pastorale. Inoltre, poiché la vocazione richiede resistenza e
persistenza, impegno e stabilità, dobbiamo andare oltre la
mentalità o la sensibilità vocazionale e possedere una prassi
vocazionale,  una  pedagogia  vocazionale  con  gesti  che  la
rendano credibile e la sostengano nel tempo e nello spazio.
Questa  pedagogia  ha  a  che  fare  con  la  centralità  degli
itinerari di fede nell’iniziazione cristiana, con le proposte
di  vita  comunitaria  accompagnata  e  con  l’accompagnamento
personale;  un’animazione  vocazionale  all’interno  della
pastorale giovanile.

5. Se la fiducia in Dio che chiama funziona come un polmone
che ossigena la pastorale vocazionale, l’altro polmone è la
fiducia nel cuore generoso dei giovani. I cuori dei nostri
giovani sono fatti per grandi cose, per la bellezza, per la
bontà, per la libertà, per l’amore…, e questa aspirazione
appare continuamente come un richiamo interiore nel profondo
del loro cuore. Da questa prospettiva, siamo stati in grado di
confrontarci con due approcci vocazionali: il primo approccio
si concentra sui giovani più vicini al nostro carisma, cioè
quelli che, per il loro legame con le comunità e le opere
salesiane, sono aperti a un’esperienza di Dio, a relazioni
comunitarie significative e al servizio con i giovani; il
secondo approccio si concentra su coloro che possono essere
attratti dall’approfondimento della vocazione salesiana come
scelta di vita fondamentale.



6. Infine, per completare la mappa, non dimentichiamoci della
promozione  della  vocazione  di  speciale  consacrazione.  In
questa  proposta,  viene  definito  un  aspetto  concreto  della
promozione vocazionale che cerca di risvegliare e accompagnare
le persone chiamate a una forma di vita concreta (il ministero
ordinato, la propria congregazione o movimento), come modo
concreto di seguire Gesù.

Anche  la  Chiesa  di  oggi  ha  bisogno  della  vocazione  del
salesiano  consacrato.  Forse  dovremmo  ricordare  che  il
dinamismo  del  discernimento  vocazionale  è  un  compito
spirituale illuminato dalla speranza di conoscere la volontà
di Dio; è un compito umile, perché implica la consapevolezza
di non sapere, ma esprime il coraggio di cercare, di guardare
e di camminare in avanti, liberandosi da quella paura del
futuro che è ancorata al passato e che nasce dalla presunzione
di sapere già tutto.

La vocazione è un processo che dura tutta la vita, percepito
come una successione di chiamate e risposte, un dialogo nella
libertà tra Dio e ogni essere umano, che assume la forma di
una missione da scoprire continuamente nelle varie fasi della
vita e a contatto con nuove realtà. Una vocazione, quindi, è
il modo particolare in cui una persona struttura la propria
vita in risposta a una chiamata personale ad amare e servire;
il modo di amare e servire che Dio vuole per ciascuno.
A  partire  dalla  citazione  di  papa  Francesco  (Evangelii
Gaudium, 107), possiamo indicare tre percorsi da seguire per
una  coerente  animazione  vocazionale:  vivere  un  fervore
apostolico  contagioso,  pregare  con  insistenza  e  osare  la
proposta. In sintesi: che cosa possiamo fare? Pregare, vivere
e agire.

Per sapere di più, fatte click QUI.

https://exciting-knuth.178-32-140-152.plesk.page/wp-content/downloads/vocational_animation-it.pdf


Pastorale  giovanile  e
famiglia

Investire  sull’educazione  dei
giovani per costruire le famiglie
di oggi e di domani
L’educazione dei giovani è compito originale dei genitori,
connesso alla trasmissione della vita, e primario rispetto al
compito educativo di altri soggetti; quindi il ruolo della
Comunità  Educativo-Pastorale  si  propone  come  complementare,
non sostitutivo, del ruolo educativo dei genitori dei giovani.
Il  contributo  della  vocazione  familiare,  genitoriale  e  di
coppia  è  stato  individuato  in  almeno  tre  temi  centrali:
l’amore, la vita e l’educazione.

La cura della famiglia suscita un grande interesse in tutto il
mondo. Una particolare attenzione è dedicata alla questione
attraverso  articoli,  pubblicazioni  scientifiche  e  atti  dei
convegni.  Nello  stesso  tempo,  alla  famiglia  è  chiesto  di
prendersi cura dei legami che costituiscono la fitta trama che
sostiene la persona dei giovani nel processo di crescita e che
incrementano la qualità della vita di una comunità. Perciò,
bisogna promuovere adeguate strategie educativo-pastorali di
sostegno alla famiglia, sul ruolo che ha nella costruzione dei
rapporti  interpersonali  e  intergenerazionali,  nonché  nella
complessiva concezione dell’educazione e dell’accompagnamento
delle nuove generazioni.

Nella sua complessità, ogni famiglia è come un libro che ha
bisogno di essere letto, interpretato e compreso con molta
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cura,  attenzione  e  rispetto.  Nella  nostra  società
contemporanea, la vita familiare presenta, di fatto, alcune
condizioni che la espongono a fragilità.

Incontrare don Bosco è un viaggio sempre attuale. Seguire i
suoi sogni; comprendere la sua passione educativa; conoscere
il suo talento nel tirare fuori i giovani da “strade cattive”
per farli diventare “buoni cristiani e onesti cittadini”, per
educarli alla fede cristiana e alla coscienza sociale, per
guidarli  a  una  professione  onesta,  è  un’esperienza  di
straordinaria intensità umana e familiare. L’esperienza di Don
Bosco ha radici lontane. La sua vita, infatti è popolata da
famiglie, da molteplicità di relazioni, da generazioni, da
giovani  senza  famiglia,  da  storie  di  amore  e  di  crisi
familiari, fin dalla prima pagina della sua vita, quando deve
affrontare molto giovane la perdita del padre.

La Comunità Educativo-Pastorale (CEP) è una delle forme, se
non la forma, in cui si concretizza lo spirito di famiglia. In
esso il Sistema Preventivo diventa operativo in un progetto
comunitario.  In  quanto  grande  famiglia  che  si  occupa
dell’educazione  e  dell’evangelizzazione  dei  giovani  su  uno
specifico territorio, la CEP è l’attualizzazione di quella
intuizione che, all’origine del carisma salesiano, Don Bosco
ripeteva spesso: “Ho sempre avuto bisogno di tutti”. A partire
da questa convinzione, costituisce attorno a sé, fin dai primi
tempi dell’Oratorio, una comunità-famiglia che non tiene conto
delle diverse condizioni culturali, sociali ed economiche dei
collaboratori  e  nella  quale  gli  stessi  giovani  sono
protagonisti.

L’educazione dei giovani è compito originale dei genitori,
connesso alla trasmissione della vita, e primario rispetto al
compito educativo di altri soggetti; quindi il ruolo della CEP
si  propone  come  complementare,  non  sostitutivo,  del  ruolo
educativo dei genitori dei giovani.
La  teologia  pastorale,  in  questo  processo  di



responsabilizzazione,  afferma  che  la  famiglia  è  oggetto,
contesto e soggetto dell’azione pastorale. Questa riflessione
ci ha portato ad interrogarci sull’originalità della famiglia
all’interno  della  CEP,  la  quale  può  occupare  un  posto
specifico.  Il  contributo  della  vocazione  familiare,
genitoriale e di coppia è stato individuato in almeno tre temi
centrali: l’amore, la vita e l’educazione.

Per questo, sia a livello locale che ispettoriale, occorre che
si  inizino  a  progettare  percorsi  formativi  per  gli
operatori/formatori, integrando le famiglie nel PEPS, dove la
proposta  educativa  e  pastorale  sia  strutturata  intorno  ad
azioni  che  vedano  la  famiglia  protagonista  a  favore  dei
giovani. Tali percorsi devono avere come nucleo centrale il
confronto,  la  metodologia  della  pedagogia  familiare  e  la
Spiritualità Salesiana.
Per questo motivo diventa essenziale riprogettarsi insieme in
senso  vocazionale;  contestualmente  entrare  nel  quotidiano
delle famiglie, parlare il loro linguaggio, stare accanto alle
fragilità delle relazioni e riconoscere le fatiche presenti
nel vissuto di tante di loro avendo cura dei giovani senza
famiglia, delle giovani famiglie, delle situazioni familiari
più fragili (dalla povertà, disuguaglianza e vulnerabilità)
promuovendo  la  solidarietà  tra  famiglie.  Diventa  poi
necessario accompagnare l’amore delle giovani coppie/famiglie
avendone cura e progettando una buona e costante formazione
all’amore per lo sviluppo di ogni vocazione.

Tutto ciò che è stato detto su Pastorale Giovanile Salesiana e
Famiglia esige, per essere realizzato, l’avvio di processi di
formazione per tutti i membri del CEP e quindi sia per i
salesiani  consacrati  che  per  i  laici  che  sostengono  lo
sviluppo del PEPS e della Famiglia Salesiana.


